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«Cinema italiano, binario morto»
Roberto Perpignani, maestro del montaggio atteso martedì a Udine:

«Non si sa più guardare alla storia, alla cultura, alla società del nostro paese»

UDINE. Prima di fare cinema, ha
studiato pittura. Poi, a partire dagli
anni 70, ha cominciato a colleziona-
refumetti,conlarivistafranceseMe-
talUrlant,appassionandosiaquesto
linguaggio. Roberto Perpignani,
classe1941,montatorecinematogra-
fico, ha collaborato con alcuni mae-
stri del Novecento: da Orson Welles
(Il processo) a Bernardo Bertolucci
(Ultimo tango a Parigi), da Michael
Radford(perilpluripremiatoIlposti-
no)aifratelliTaviani(LanottediSan
Lorenzo). Al momento sta curando il
montaggio del film L’imbroglio del
lenzuolo, prodotto da Maria Grazia
Cucinottaperlaregiadelmessicano
Alfonso Arau. «Il fumetto ha sbloc-
cato il cinema liberandolo dalle
convenzioni»–afferma–,convinto
diduecose:lapositivitàdellacon-
taminazionetraigenerielaneces-
sità di aprire una riflessione am-
pia,oggi,sulmododirappresenta-
re,«ancheconl’apportodellenuo-
ve tecnologie».Martedìalle 9.30,a
palazzoCaiselli,Perpignani inter-
verrà al XV Convegno internazio-
naledistudisulcinema,promosso
dall’ateneo di Udine, sul tema Ci-
nemaefumetto.«Citenevopartico-
larmenteaesserci–dicePerpigna-
ni –, perché la specificità del rac-
conto disegnato ha una potenza
evocativa enorme e bellissima».

– Quali affinità e quali differenze
vede tra cinema e fumetto?

«Le influenze, fino a oggi, sono
facili da riscontrare perché di tipo
strutturale,comeimpostazionedel-
la materia narrativa. E poi c’è un
aspetto che riguarda la forma, che
dal cinema si è poi potuta trasferi-
realfumettocomefontediprecisa-
zione.Unasortadisguardocheren-
de più funzionale il racconto nella
suacontinuità.Ancheilcinema,pe-
rò,haassuntodalfumettounaserie
di suggestioni, che in un certo sen-

so lo hanno “sbloccato” dal punto
di vista della dinamica narrativa».

– Le nuove tecnologi, il digitale,
hanno influenzato il montaggio. Lei
ne ha parlato nel libro Dare forma
alle emozioni...

«Mi sono concentrato sul linguag-
gio,non come qualcosa di consegna-
to irrevocabilmente alla storia, ma
come realtà dinamica. È qui che en-
trano in gioco le nuove tecnologie. Il
problema,però,ècapirecosafaredi
fronte a questa opportunità. Brecht
allanascitadellaradiodisse:“Ades-
sochelaparolapuòandaredovun-
que, bisogna sapere cosa dire”».
–Nuovetecnologie,nuoveoppor-

tunità. Ciononostante, il cinema
italiano d’oggi sembra non riesca
proprioasfondarenelmondo.Per-
ché?

«Il cinema che ha fatto grande
l’Italia è stato un cinema della sen-
sibilità,dell’intelligenza,diunacul-
tura spontanea, ma che nasceva
dalla necessità di guardare alla re-
altà dopo anni d’incapacità a vede-
re. Nel cosiddetto cinema del neo-
realismo c’era una forza di verità...
Unaforza persagià datempo.Il ci-
nemadiallorasapevaguardareal-
la propria storia, cultura e realtà
sociale. Poi è entrata in gioco la
televisione che, all’inizio, ha favo-
ritoilcinemadi ricerca, tant’èche
nacquero i così detti “sperimenta-
li”,affidatiapersonechedivenne-
ropuntidiriferimento.ComeBer-
tolucci,AmelioeAmico.Poi,però,
ilmercatodelcinemaelativùhan-
nocominciatoaconcentrarsisuin-
cassi e audience, riducendo la li-
bertàcinematografica.Nel’68Ber-
tolucci facevadei filmcherappre-
sentavano la dinamica sociale in
atto.Poi sono arrivati i difficilian-
ni Settanta e Ottanta, quando il ci-
nemaha dato lasensazionedi non

esserepiùingradodirappresenta-
re quei tempi e si è messo su un
binario morto».

– Quali talenti vede nel cinema
italiano attuale?

«Non credo sia corretto fare no-
mi. Una cosa che teneva insieme i
cineastidelneorealismoerailfatto
che, pur essendo molto diversi, si
sentivano parte di un movimento.
Ora,invece,iregistiesprimonoper-
sonalità totalmente diverse. Allora
c’era il senso di qualcosa che si
muoveva tutto insieme grazie alla
specificitàeoriginalitàdiognuno».

– E questo collante non c’è più?
«Oggi le personalità ci sono, ma

stanno ognuna per conto proprio.
Mancaunpensierocheprendefor-
za solo se le cose si muovono tutte
insieme. Si afferma l’individuali-
smo, mentre la finalità dev’essere
collettiva,perchéèilsocialechesi
deve muovere, non possono farlo
solo le singole persone».

–Comepuòilcinemaitalianori-
trovare uno slancio?

«Dovrebbeoffrireilproprioco-
raggio, ma in Italia questo stenta
apartire.Illinguaggiodelcinema
si è fermato a molti anni fa. Una
formacomunicativa,invece,deve
investire nella riconsiderazione
disestessa, ripensando lafunzio-
ne della cultura in generale».

–Perquesto,però,èfondamenta-
le un’azione formativa...

«Mi piacerebbe che in ogni re-
gione, anche in Friuli, ogni centro
culturalesioccupassediformarei
giovani. Ho 67 anni e ho avuto la
fortuna di lavorare molto. I miei
allievi mi dicono: “Roberto, tu i
tuoifilmlihaifatti,noinonsappia-
mo se li faremo”. Ci vogliono stru-
menti e opportunità che aiutino a
riflettere sulle ragioni del rappre-
sentare, condividendo esperienze
in Italia e all’estero».

Stefano Zucchini

Due film connessi con il mondo
del fumetto, “300” (a sinistra) e “Sin City”
(a destra): se ne parlerà
all’“Udine e Gradisca Film Forum”
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